
I sistemi investigativi, a volte complessi,
non possono prescindere dall’esame
scientifico di alcune varianti, la cui anali-
si per essere pienamente efficace, deve

tendere alla ricerca di significative cause del-
l’evento, sulle quali sicuramente possono fa-
re luce anche le stesse conseguenze deri-
vanti dall’evento.
È noto che i primi momenti di un’indagine,
sono importantissimi proprio perché forni-
scono delle informazioni che facilmente nel
tempo potrebbero essere alterate volontaria-
mente o involontariamente (si pensi all’inqui-
namento della scena del crimine o alla man-
canza di ricordi da parte di un potenziale te-
stimone a causa del tempo trascorso).
Determinanti si palesano quindi, oltre agli
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I primi passi
su una scena
d’incendio

L’abstract

Nell’articolo “Investigazione su una scena d’in-
cendio: aspetti forensi” pubblicato nel mese di
febbraio 2018, si è descritto l’incendio da un pun-
to di vista giuridico, in quanto fenomeno altamen-
te ricorrente, sottolineando la necessità di un mi-
glioramento sia nelle procedure progettuali di pre-
venzione che nella conduzione delle indagini inve-
stigative. Gli aspetti forensi da considerare quan-
do si affronta un’indagine relativa ad una scena
d’incendio sono molteplici. Basti pensare ai dati
forniti dai Vigili del fuoco per l’attività svolta nel
2016, che riportano 245.727 interventi su “incen-
di ed esplosioni” dei quali 10.803 dovuti a proba-
bile dolo. L’abilità dell’investigatore non si sostan-
zia solo nel comprendere immediatamente cosa è
successo nel locus commissi delicti, bensì nel-
l’analizzare ogni dettaglio, notizia o informazione
che al momento dell’accesso nella scena del cri-
mine appare irrilevante.

� Marcello Mangione
� Diego Bucolo
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strumenti d’indagine relativi ai delicati mo-
menti del primo intervento, quelli finalizzati
ad esempio al congelamento dello stato dei
luoghi nonché quelli adottati per salvaguar-
dare gli accertamenti tecnici non ripetibili.
Utile quindi, risulta l’adozione e la puntuale
osservanza di un protocollo operativo in ma-
teria di indagine sugli incendi.

L’investigazione intesa
come sistema complesso

Un’attività investigativa di qualunque natura,
può essere vista come un insieme di ele-
menti in relazione reciproca.
Si parte da dati di input reperibili sulla scena,
elaborazione di essi secondo regole pratiche

e scientifiche ed estrazioni di risultati di out-
put. La Figura 1 mostra lo schema di un si-
stema complesso costituito da tanti punti in-
terconnessi tra loro.
Un sistema investigativo può diventare com-
plesso se i punti (indizi) che lo compongono
posseggono molte interazioni fra loro e se il
comportamento del sistema stesso non può
essere facilmente spiegato o previsto.
Anche un sistema complicato, può risultare
complesso se analizzato in modo insufficien-
te per mancanza di dati e/o con razionalità
circoscritta. Un incendio può rappresentare
un sistema complesso.
Non a caso la Corte di Cassazione, il 19 apri-
le 1950, definisce l’incendio: “abbruciamen-
to di cose di grandi proporzioni, di facile dif-
fusione e di difficile spegnimento”.
Essa ha quindi dettato i tre elementi base
per parlare di incendio intrinsecamente inte-
so come sistema complesso:
• abbruciamento

→ combustione
di cose di grandi proporzioni

→ notevole carico di incendio
• facile diffusione

→ propagazione
• di difficile spegnimento

→ incendi generalizzati (flash over).

Ai fini investigativi bisognerà pertanto proce-
dere alla corretta ricerca dei dati e ad una ra-
zionale analisi degli stessi. Questo consenti-
rà di decodificare un sistema complesso in
modo da ridurlo nei processi semplici che lo
hanno determinato, cogliendo le opportune
connessioni tra i vari elementi e/o identifi-
cando le concause che lo hanno generato.
In una fattispecie complessa quale l’incen-
dio, pertanto, si procederà all’analisi dei sin-
goli fattori che hanno concorso al verificarsi
dell’evento e attraverso di essa cogliere ed
identificare l’elemento fondante (ad esempio
il tipo di innesco e l’origine dell’incendio).
In sostanza, trattasi di un processo di sem-
plificazione di una fattispecie che, comun-
que, non è più in evoluzione ma in cui l’even-
to si è determinato.



Una configurazione apparentemente molto
irregolare (indicata in Figura 2), ad esempio
quella di una scena, è spiegabile da un mec-
canismo di generazione che può essere
semplicissimo.
Capire il meccanismo partendo dalla confi-
gurazione è un problema complesso.
Come i dati complessi sono combinazioni di
dati semplici, lo stesso discorso si può fare
in ambito investigativo ove entrano in gioco

modi (qualità dei dati), sostanze (insiemi
concomitanti di dati semplici) e relazioni
(rapporti tra i dati). Il gioco “unisci i puntini”,
come mostrato nella Figura 3, detto anche
“punto a punto” è una metodologia che può
descrivere sommariamente una struttura in-
vestigativa di un incendio.L’investigatore in
un’attività di indagine è sempre coinvolto, in
qualche modo, in tale gioco ove:
• il “punto” rappresenta un indizio da ricer-

care. Più una scena è complessa, mag-
giori saranno i punti da indagare e quindi
i potenziali collegamenti da prevedere tra
uno o anche fra più punti.

• La “sequenza dei punti” (collegamenti fra
indizi) aiutano a formare il nesso casuale
o eziologico.

Errori di collegamento comportano fallimenti
nell’attività di indagine, rappresentano i clas-
sici “buchi” come ampliamente illustrato nei
diagrammi di Reason.
• Il “collegamento” esatto, ordinato e logi-

co dei vari punti ci porta a definire il qua-
dro d’insieme dell’indagine.

Non avere tutti i punti a disposizione o non
collegarli correttamente significa ottenere al-
la fine il disegno sbagliato o distorto dalla re-
altà. Lo scopo e la ragione dell’investigazio-

agosto 201870 antincendio

in
ve

st
ig

az
io

ne
d

ii
nc

en
d

io
�

GG
llii  

AA
uutt

oorr
ii Dott. DDiieeggoo  BBuuccoolloo - Laureato in “Operatori della

Sicurezza Sociale” presso l’Università di Firenze e in
Giurisprudenza presso L’Università telematica Pegaso. Ha
conseguito inoltre Master di I e II livello in “Security ed
Intelligence. Analisi e Gestione”. 
In qualità di Maresciallo Ordinario dell’Arma dei
Carabinieri, avente quindi qualifica di Ufficiale di Polizia
giudiziaria ed Agente di Pubblica Sicurezza, ha ricoperto
incarichi quale Comandante di Stazione Carabinieri, par-
tecipando a numerose indagini di polizia giudiziaria ine-
renti delitti contro la persona e il patrimonio.a
Ing. MMaarrcceelllloo  MMaannggiioonnee, PhD - Laureato In Ingegneria
Civile presso l’Università della Calabria. In qualità di
Ufficiale Tecnico dell’Arma dei Carabinieri svolge diversi
incarichi come progettista antincendio su strutture a desti-
nazione militare e svolge docenza presso l’Istituto
Superiore di Tecniche Investigative dell’Arma dei
Carabinieri di Velletri. Relatore in diversi seminari nel
settore dell’investigazione prestazionale sugli incendi
presso l’Università “La Sapienza” di Roma. 
Attualmente si occupa di Fire Investigation, tema su cui
ha concluso un Dottorato di Ricerca con il Prof. Ing. F.
Bontempi, svolgendo incarichi di Consulente/Perito pres-
so Tribunali e Procure.

Scenario di incendio di abitazione: la cucina





ne riguarda proprio l’unione di quei punti.
Unire i nostri indizi per scoprire la verità, ri-
velando così il quadro generale. E proprio
come nel gioco del puzzle, noi siamo in gra-
do di vedere il quadro completo dell’attività
svolta solo nella misura in cui collochiamo
tutti i pezzi.
Sviluppare questa connessione e vedere il
quadro generale è fondamentale per l’inda-
gine nella sua interezza.
Allora come si fa ad unire i puntini? Realiz-
zando il collegamento attraverso la nostra
qualità investigativa, con le nostre personali
esperienze pregresse, eventi o circostanze,
coltivando un senso di interconnessione e di
reciprocità, come se fossimo le cellule di un
singolo organismo.
Una buona esecuzione investigativa deve ba-

sarsi su un metodo su cui deconcentrarci
dall’attuale percezione di elementi separati e
concentrare la percezione sul futuro quadro
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Figura1 - Schema di un sistema complesso in un’attività investigativa (G. Iacoviti)

Figura 2 - Ricerca della regolarità in un sistema complesso (G. Iacovitti)

Figura 3 - Analisi dei punti per la costruzione 
del quadro generale dell’indagine



generale costituto da più punti in-
terconnessi. 
Volendo dare una lettura diversa
ai punti possiamo anche afferma-
re che l’investigazione può essere
compresa anche attraverso mo-
delli meccanici e quindi come ca-
tena di cause ed effetti. 
La causalità è una categoria del-
l’intelletto che ordina la realtà
sensibile infatti: “L’intelletto non
attinge le sue leggi (a priori) dalla
natura, ma le prescrive ad essa”. 
Le categorie di relazione, come
mostrato nella Figura 4, dal punto
di vista temporale, possono esse-
re divise in: 
• punti che hanno una perma-

nenza nel tempo;
• catene “causa-effetto” cioè

una successione ordinata nel
tempo dei punti;

• azioni reciproche che possono
avvenire con simultaneità nel
tempo.

Principi utilizzabili 
nell’investigazione forense

Rasoio di Ockham

In alcuni casi, la razionalizzazione
di un sistema investigativo com-
plesso risulta facilitata dalla sem-
plificazione delle ipotesi e dall’in-
dividuazione degli elementi da
analizzare. 
In particolari casi investigativi ab-
bastanza semplici, (small investi-
gation), gli indizi che devono es-
sere presi in considerazione sono
solo quelli essenziali per la defini-
zione del fenomeno. Ad esempio
se vi è la presenza di liquido in-
fiammabile sul luogo dell’incendio
non si andranno a ricercare le
possibili cause naturali, salvo casi
particolari.
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La semplificazione deve essere adottata co-
me metodo d’indagine con l’obiettivo di as-
sicurare una maggiore efficienza della stes-
sa, sia per economia temporale sia perché
riducendo la possibilità di analisi fuorvianti,
garantisce una diminuzione degli errori e
quindi il rischio di fallimento.
In taluni casi il rasoio di Ockham (Figura 5)
calza a pennello, infatti tale principio, detto
anche “di massima semplicità”, recita:

“Tra le diverse teorie in grado
di spiegare un fenomeno, 

si dovrebbe scegliere 
quella che richiede il numero 

più piccolo di ipotesi” 

Tale principio quindi può essere applicato, in
particolari casi, anche nell’ambito della Fire
Investigation.

La soluzione di Hume 

Nel gioco del biliardo, prima di ogni espe-
rienza al riguardo, si può pensare che la pal-
la lanciata dal giocatore rimbalzi sulla palla
colpita, oppure che la scavalchi, oppure che
la metta in moto, ecc.
Allo stesso modo un osservatore in genere
non mette in relazione fiamma e dolore.
Solo l’osservazione ripetuta sulla scena per-
mette di prevedere ciò che accade nella re-
altà, attraverso un processo di induzione
(generalizzazione). 
L’induzione applica agli oggetti non osserva-
ti sulla scena ragionamenti eseguiti sugli og-
getti esaminati, supponendo un’uniformità
costante del comportamento della natura co-

me ad esempio il processo di combustione.
Ma la ragione non impedisce di pensare che
possano accadere cose diverse in tempi di-
versi. Assumere che la natura continui ad es-
sere uniforme come nel passato è essa stes-
sa una induzione. La soluzione di Hume è
che solo l’istinto naturale (common sense)
contratto dall’abitudine porta l’uomo a fare
ragionamenti induttivi.
Le conclusioni di Hume, si pongono in con-
trasto con la teoria di Ockham e la loro ap-
plicazione in ambito investigativo, produr-
rebbe l’effetto che la suddetta teoria vorreb-
be evitare e cioè l’analisi di elementi anche
non utili alla conclusione dell’indagine.
La non oggettività tra causa ed effetto teo-
rizzata da Hume, potrebbe essere utile nel-
l’indagine investigativa quando questa ha lo
scopo di valutare, in senso non assoluto, la
relazione tra alcune causa e relativo effetto.
Ai nostri fini suggerisce la necessità di una
scrupolosa verifica dei risultati e un’attenta
rivalutazione degli stessi per escludere defi-
nitivamente ogni errore. 

Attrattore di Lorenz

Le indagini relative alla Fire Investigation,
possono ben modellarsi con la teoria del ca-
os deterministico, introdotta in matematica a
partire dalla seconda metà del secolo scorso. 
Un attrattore è un insieme verso il quale
evolve un sistema dinamico (ad esempio la
scena di un incendio) dopo un tempo suffi-
cientemente lungo (protrarsi delle attività in-
vestigative). 
Le traiettorie, che rappresentano i potenziali
percorsi investigativi, nella maggior parte dei
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Figura 4 - Causa-effetto ed azioni reciproche (G. Iacovitti)





casi possono arrivare ad essere sufficiente-
mente vicini ad uno stato stabile, attrattore
(individuato con un corretto percorso investi-
gativo), oppure possono essere perturbati e
tendenti ad uno stato instabile cioè il falli-
mento dell’attività investigativa, come mo-
strato nella Figura 5.
Dal punto di vista geometrico un attrattore
può essere un punto (indizio), una curva (ipo-
tesi basate su uno o più indizi) o una varietà
di elementi. 
Il punto di sella in un’attività investigativa
rappresenta una condizione di incertezza o
dubbiosità, ad esempio la linea di confine tra
dolosità ed accidentalità dell’incendio.

Le prime attività di Polizia giudiziaria 
in una scena d’incendio

I dati statistici forniti dai Vigili del fuoco per
l’attività del 2016 come mostrato nella Figu-
ra 6, indicano, come accennato in preceden-
za, che in 10.803 interventi, è stato riscon-
trato un “probabile dolo” e che per il 56,2%
non è stato possibile accertare la causa nel-
l’immediatezza dell’evento. Siffatte statisti-
che rendono in maniera chiara, l’importan-
za che hanno le attività investigative nel ca-
so di incidenti e di esplosioni e ancor più la
rilevanza delle fasi iniziali delle attività di
P.G. riferite alla scena dell’incendio.
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Figura 5 - Occam’s Razor e attrattore di Lorenz
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Causa Dettaglio causa Incendi 
ed esplosioni

numero %
Interventi

Cause Incendio 270 0,1%
che determinano 
dissesti statici

Cause che Non potute accertare 1360 0,6%
determinano soccorso nell’immediatezza dell’evento
a persone

Cause di incidenti Disattenzione 369 0,2%
e ribaltamenti di mezzi 
di trasporto

Cause – Camino e/o canna fumaria 12.294 5,0%
di innesco di incendio – Cause elettriche 11.733 4,8%

– Mozzicone di sigaretta e fiammiferi 5.119 2,1%
– Autocombustione 1.571 0,6%
– Surriscaldamento di motori e macchine varie 1.310 0,5%
– Non corretta o mancata adozione 1.091 0,4%

di misure precauzionali, di esercizio 
e di sicurezza

– Faville generale dallo sfregamento 867 0,4%
di parti meccaniche

– Elettrodomestici (TV, Lavatrice, lavastoviglie 866 0,4%
– Computer, ecc.)
– Fulmine 452 0,2%
– Guasti ad impianti di produzione 316 0,1%

di calore in genere
– Fuochi d’artificio e giochi pirotecnici 293 0,1%
– Altre 17.981 7,3%

Dolose Probabile dolo 10.803 4,4%
Probabile colpa 1.710 0,7%
Dolose 605 0,2%

Non considerato Non considerato 3.598 1,5%

Non potute accertare Non potute accertare 138.108 56,2%
nell’immediatezza nell’immediatezza dell’evento
dell’evento

Cause che determinano Cause impreviste 2.859 1,2% 
altri tipi di interventi Disattenzione generale 2.052 0,8%

Funzionamento difettoso di i piati 
e/o macchinari in genere 863 0,4%
Altre 5.576 2,3%

* * 21.330 8,7%

TOTALE 99,1%

(*) scheda d’intervento ancora aperta, dati parzialmente inseriti.

Figura 6 - Cause di incendi ed esplosioni (fonte VV.F.)
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È chiaro che il luogo ove si sono svolti i fatti,
costituisce per definizione un potenziale ser-
batoio di fonti di prova. I primi Ufficiali/Agenti
di Polizia giudiziaria chiamati ad intervenire
sul posto, assumono un ruolo fondamentale
per il successivo sviluppo delle indagini, in
quanto a loro viene affidato il cosiddetto
“congelamento” dello stato delle cose e dei
luoghi.  Tra le primissime attività che la P.G. si
trova a svolgere, vi è certamente l’isolamento
e la recinzione della scena. Permettere l’ac-
cesso a persone non autorizzate o muoversi
senza l’adozione di particolari cautele, modi-
fica incontrovertibilmente lo stato dei luoghi. 
Il luogo d’interesse avrà una recinzione più
circoscritta se la scena è in luogo chiuso e
ben delimitato (una casa, un locale, ecc.),
più ampia se all’aperto - si pensi a zone im-
pervie di montagna o campagne isolate -
non potendo escludere che l’azione crimino-
sa abbia avuto inizio in un luogo vicino a
quello in cui si è consumato. 
Tale raccomandazione non può essere co-
munque tassativa, in quanto anche nel primo
caso potrebbero esserci tracce nell’adiacen-
ze del locus commissi delicti (un giardino ri-
spetto ad una abitazione) con conseguente
ampliamento della scena d’interesse.

È fondamentale che l’operatore annoti ogni
particolare (orari, condizioni meteorologiche,
temperatura, luci accese/spente, corretto
funzionamento di impianti antincendio, ecc.),
esegua rilievi fotografici, identifichi gli even-
tuali testimoni, verifichi la presenza di even-
tuali videocamere o sistemi di videosorve-
glianza.  Nella redazione del successivo ver-
bale delle attività svolte, sarà inoltre impor-
tante segnalare se al momento dell’arrivo
erano già in corso le operazioni dei soccorri-
tori (Vigili del fuoco, Personale medico, ecc.),
in quanto, secondo il principio di Locard,
ogni volta che un soggetto viene a contatto
con un oggetto, vi è sempre un’alterazione
dello stato originario (Everycontactleaves a
traces). Gli stessi soccorritori infatti, dal mo-
mento in cui entrano nella scena del crimine
per compiere gli atti dovuti, inevitabilmente
la modificano come ad esempio il Vigile del
fuoco nel corso di un’operazione relativa al-
lo spegnimento di un incendio.

La trattazione 
delle Sommarie Informazioni Testimoniali

Capire cosa abbia causato un determinato
evento criminoso in tempi brevi, dà un forte
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Figura 7 - Schema delle sommarie informazioni

impulso alle indagini e consente sin dalle pri-
me battute di mettere in campo anche altri
strumenti quali ad esempio le intercettazioni,
l’acquisizione di tabulati telefonici, ecc.
Le prime indicazioni dei fatti, possono essere
apprese dai potenziali testimoni, sentiti a
sommarie informazioni, tipico atto di indagi-
ne indiretta espressamente previsto dell’arti-
colo 351 c.p.p.. 
Nell’escussione della persona informata sui
fatti, la Polizia giudiziaria informa circa l’obbli-
go di dichiarare esatte le proprie generalità e
di rispondere secondo verità in ordine ai fatti
sui quali vengono richieste le informazioni. 
Questo rappresenta un obbligo, in quanto
secondo la giurisprudenza: “Integra il reato di
favoreggiamento personale la condotta
omissiva di colui che si rifiuti di rendere di-
chiarazioni e di fornire indicazioni alla polizia
giudiziaria, in violazione dell'obbligo di ri-
spondere secondo verità desumibile dagli
art. 351, 362 comma 1, e 198 c.p.p.” - Cas-
sazione penale sez. VI, 11 luglio 2013 n.
30349”. 
Le Sommarie Informazioni Testimoniali (SIT)
sono utilizzabili nella fase delle indagini preli-
minari mentre nel dibattimento valgono ai so-
li fini della contestazione per valutare la cre-

dibilità della persona esaminata.
Secondo la giurisprudenza infatti “Nel corso
dell'esame dibattimentale del testimone e
delle parti private può procedersi alla conte-
stazione delle dichiarazioni rese in prece-
denza dai soggetti esaminati tutte le volte in
cui queste ultime presentino difformità con le
dichiarazioni dibattimentali, sia che in dibat-
timento il soggetto esaminato manifesti una
conoscenza diversa, sia che riveli di non ri-
cordare le vicende o i fatti sui quali aveva ri-
ferito in precedenza.
La figura 7 mostra una schematizzazione
delle SIT distinguendo la figura dell’indagato
o possibile testimone e tipologia di dichiara-
zioni (ordinarie, nel luogo e nell’immediatez-
za dei fatti e spontanee).
La trattazione dei dati contenuti in più SIT (5
nel caso in esame) può essere eseguita me-
diante la costruzione di una griglia compara-
tiva, come mostrato nella Figura 8, ove si ri-
portano gli elementi utili (indizi) ai fini dell’in-
dagine contenute nelle SIT.
La griglia è strutturata nel seguente modo:
• nella riga in testa sono riportati gli indizi

ritenuti d’interesse ai fini delle indagini
contenute nelle SIT (non necessariamen-
te in tutte).



• Nella prima colonna sono riportate le “n”
persone (testimoni, indagato, ecc.) senti-
te a sommarie informazioni che hanno di-
chiarato elementi relativi agli indizi.

• In ogni cella viene contrassegnato in
grassetto l’informazione fornita dalla per-
sona corrispondente alla SIT di riferimen-
to. Per facilitare il confronto dei dati sullo
stesso indizio, vengono riportate (con ca-
rattere diverso) all’interno della stessa
cella anche le informazioni fornite dalle
altre persone relativamente a quell’indizio
e a quella persona.

Lo scopo di questa griglia è quello di avere
una immediata valutazione sull’attendibilità
delle informazioni raccolte nelle SIT. 
Si possono quindi ottenere dati:
• discordanti o incongruenti, che indicano

le informazioni in contrasto con quelle re-
se da altri potenziali testimoni o dalla
stessa persona e vengono evidenziati
dalla cella con sfondo di colore grigio.

• Non coincidenti, cioè informazioni che

differiscono parzialmente dalle altre di-
chiarazioni (ad esempio indicazione di
orari diversi) ma che non sono comunque
tra esse incompatibili.

In questo caso, la cella è evidenziata dallo
sfondo di colore giallo.
• Di interesse ai fini investigativi, cioè indizi

particolari da non sottovalutare nell’inda-
gine. 

La persona che avrà fornito tante informa-
zioni discordanti, non coincidenti o d’inte-
resse sarà più facilmente individuabile nel
grafico.
La trattazione delle informazioni contenute
nelle SIT può essere eseguita anche median-
te il diagramma di Kiviat o grafico radar.
Tale diagramma, viene utilizzato general-
mente per analizzare una serie di dati sotto
forma di grafico bidimensionale.
Il grafico è composto da “n” assi che hanno
tutti origine dal centro. In ogni asse è rap-
presentata una diversa variabile (indizio). 
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Figura 8 - Griglia dei dati ricavabili dalle SIT



Per ogni variabile, viene tracciato un punto
(per ogni SIT) sul relativo asse, la cui distan-
za dal centro è direttamente proporzionale
alla grandezza della variabile stessa (nr di
SIT). I punti segnati su ciascun asse, una vol-
ta uniti tra di loro formano un grafico a forma
di ragnatela. Il congiungimento dei punti av-
viene con diversa colorazione per evidenzia-
re immediatamente la differenza tra la veridi-
cità e/o corrispondenza delle dichiarazioni.
In ambito investigativo tale diagramma si co-
struisce nel seguente modo:
• i livelli sono rappresentati dal numero del-

le SIT disponibili. Nel caso in esame rap-
presentato dalla figura 9 abbiamo a di-
sposizione n. 7 SIT;

• il numero dei vertici dipende dalle infor-
mazioni contenute nelle SIT ritenute si-
gnificative dall’investigatore ai fini dell’in-
dagine. Nel caso in esame si prendono in
considerazione 11 elementi/indizi utili.

Nel grafico i vertici del poligono contraddi-
stinti dal:
• poligono blu rappresentano le dichiara-

zioni rinvenibili nelle SIT a disposizione.
Un particolare indizio preso in considera-
zione ai fini investigativi non è detto che
sia contenuto in tutte le SIT (ad esempio

dell’arrivo in albergo se ne parla su 6 SIT
mentre la settima non accenna tale infor-
mazione);

• poligono rosso sono le congruenze ac-
certate in fase investigativa cioè la ri-
spondenza dell’informazione a quanto ri-
scontrato.

Se la stessa informazione contenuta in “n”
SIT è congruente con i controlli i due vertici,
blu e rosso, coincidono, altrimenti si avrà un
discostamento. Più si discosta il poligono
blu dal rosso maggiore sono le discordanze
emerse e proprio in tale direttrice il fire inve-
stigator dovrà concentrare le indagini.
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Figura 9 - Esempio di diagramma 
di Kiviat in ambito investigativo
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In conclusione il Diagramma di Kiviat ci indi-
rizza/aiuta sugli elementi da approfondire in
fase investigativa.

Casi di accertamenti 
non ripetibili e incidente probatorio

In alcuni casi debbono essere svolti accerta-
menti tecnici non ripetibili, in quanto lo stato
dei luoghi può essere soggetto a modifica-
zione. In questo caso si procede ai sensi del-
l’articolo 360 c.p.p.
Il Nucleo Investigativo Antincendi dei VV.F.,
riportò nel corso del Convegno “Investiga-
ting the causes of fire” del 26 febbraio 2008,
un caso pratico in tema di accertamenti tec-
nici non ripetibile effettuato.
Più precisamente, l’Autorità Giudiziaria nel
caso di un incendio presso un laboratorio di
confezionamento imbottiti, che cagionò il
decesso di due operaie richiese di: “indivi-
duare il punto d’innesco dell’incendio ed a
ricostruire la dinamica dello stesso riferita ai
tempi, al potere calorifico, al potenziale tos-
sico sprigionatosi, rapportando tutto alla pe-
culiare conformazione degli ambienti”.
In quel caso, il Nucleo Investigativo Antin-
cendio (NIA) eseguì presso il laboratorio di
Reazione al Fuoco della D.C.P.S.T. accerta-
menti non ripetibili relativi a prove di com-
portamento al fuoco dei materiali repertati e
relativo potere calorifico oltre ad un’analisi
qualitativa delle sostanze tossiche prodotte

nella combustione dei materiali medesimi.
La verifica riguardava: 
• la facilità d’innesco dei diversi materiali

rinvenuti nel locale oggetto di investiga-
zione;

• la velocità con la quale, una volta inne-
scati, i materiali propagavano la fiamma.

L’esecuzione di prove al fuoco sui materiali,
rinvenuti e sequestrati durante il sopralluogo
giudiziario, costituisce un tipico accertamen-
to non ripetibile. L'incidente probatorio in
generale è un istituto del diritto processuale
penale previsto e disciplinato dall'articolo
392 del codice di procedura penale che con-
sente di anticipare rispetto al dibattimento la
fase di formazione della prova. A richiesta
del P.M. o della persona sottoposta ad inda-
gini, può infatti procedersi alla “cristallizza-
zione” della prova, cioè alla sua acquisizione
in particolari casi (previsti dal citato articolo)
e per quello che interessa ai nostri fini, quan-
do vi sia concreto pericolo che essa possa
essere compromessa per il trascorrere del
tempo. Un caso di incidente probatorio in
una scena di incendio è quello riportato nel-
lo stralcio di articolo di cui alla Figura 11.

Protocollo in materia 
di indagini sugli incendi

In materia di indagini sugli incendi è pertan-
to indispensabile la formulazione di un pro-
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Figura 10 - Tipico accertamento non ripetibile 



tocollo operativo che tracci le linee di inter-
vento a cui tutti gli operatori debbono atte-
nersi. Questa necessità ha portato alla reda-
zione di protocolli, quali ad esempio quello
sottoscritto in data 16 maggio 2017, tra la
Procura della Repubblica di Sciacca, i Co-
muni del circondario, i Carabinieri di Sciacca,
di Castelvetrano e di Cammarata, dell’Ispet-
torato dipartimentale delle foreste di Agrigen-
to e di Trapani, Vigili del fuoco di Agrigento e
di Trapani. In particolare il predetto docu-
mento, si sofferma sulle ipotesi di delitto nel-
la loro forma colposa, previsti dall’art. 449
c.p. (delitti colposi di danno) e dal 2° c. del-
l’art. 423 bis c.p. (incendio) e l’articolo 3.
Tale protocollo risulta particolarmente inte-
ressante ai fini del presente scritto, in quan-
to delinea le attività da svolgere nel corso del
primo sopralluogo, dopo lo spegnimento
delle fiamme ed assicurate le condizioni di
sicurezza:
• l’autorità intervenuta procederà nel corso

del primo sopralluogo alla cristallizzazio-

ne dello stato dei luoghi attraverso la re-
dazione di puntale verbale delle attività.

• Procederà ad una preliminare individua-
zione dei luoghi ed alla delimitazione dei
confini dell’evento incendiario, anche
mediante l’utilizzo di strumentazione elet-
tronica utile alla rilevazione delle coordi-
nate del perimetro dell’area percorsa dal-
le fiamme. Nel corso del sopralluogo ogni
caposaldo andrà rilevato, di modo da fa-
vorire le successive attività di inquadra-
mento planimetrico dei luoghi.

• Darà atto delle condizioni meteorologi-
che, con particolare riferimento allo stato
del vento.

• Ove possibile, individuerà il punto di in-
nesco dell’incendio.

• Particolare attenzione andrà prestata, ol-
tre che all’eventuale presenza di elemen-
ti che consentano di fare ritenere la natu-
ra dolosa dell’evento ed eventualmente
di attribuire la responsabilità dei fatti ad
alcuno, al rispetto nei siti colpiti dalle
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Figura 11 - Stralcio articolo su un incidente probatorio 
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fiamme delle norme cautelative dirette a
fronteggiare il rischio di incendio.

• L’accertamento, in particolare, dovrà
concentrarsi sulle disposizioni vigenti in
tema di fuochi controllati in agricoltura. 

Prevede inoltre la verifica del “rispetto degli
obblighi di realizzare fasce di sicurezza o via-
li tagliafuoco da parte dei titolari ad ogni ti-
tolo dei fondi percorsi dalle fiamme”.
Al termine del primo intervento, prescrive
l’immediata segnalazione del fatto, con indi-
cazione delle evidenze raccolte e la denun-
cia a carico di ignoti in mancanza di signifi-
cativi elementi di prova che permettano di ri-
tenere la responsabilità di soggetti definiti. 
Ulteriori attività di indagine riguarderanno
l’individuazione dei luoghi e della proprietà
dei terreni coinvolti dall’evento. 
Al termine delle predette attività, si appro-
fondiranno gli accertamenti già svolti in cor-
so di accertamento preliminare, prestando
particolare attenzione al rispetto degli obbli-
ghi di realizzazione di viali tagliafuoco. 

Le conclusioni

In questo articolo, si è avuto modo di analiz-
zare la Fire Investigation sotto diversi profili,
partendo da considerazioni teoriche per
giungere a fasi più operative. 
I riferimenti a Ockham, Hume, Lorenz, Lo-
card, sono indicativi della necessità di adot-
tare, nello svolgimento delle indagini, precise
metodologie allontanando in tal modo i peri-
coli che possono derivare dalle improvvisa-
zioni o da interventi estemporanei.
Sul piano concreto, strumento indispensabi-
le, sono da considerarsi le SIT, atti di indagi-
ne tra i più utilizzati.
Esse comunque possono contendere delle
insidie perché non sempre attendibili e con-
cordanti. Dovranno perciò essere verificate e
tra loro si dovrà fare affidamento solo a quel-
le che hanno i caratteri indicati. Ancora una
volta sarà un metodo scientifico a facilitare
l’individuazione di tali elementi. 

L’adozione del quadro sinottico delle SIT e il
diagramma di Kiviat saranno di ausilio all’in-
vestigatore per comprendere in maniera ra-
pida e risolutiva su quali tra gli elementi di in-
dagine raccolti, porre particolare attenzione.
A contribuire ad un favorevole esito dell’in-
dagine può risultare sicuramente utile l’ado-
zione di protocolli operativi come quello ri-
chiamato della Procura della Repubblica di
Sciacca. 
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